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L'ECONOMIA E LA SOCIETÀ CHE CAMBIA 

«Addio alle sicurezze 
il ceto medio collassa» 
L'analisi dell'economista Mario Deaglio: in 5 anni sono crollati i pilastri 
Il lavoro dei giovani «senza più sogni» al bivio tra rischio e stagnazione 

di Fabrizio Guerrini 

L'autunno del ceto medio pave­
se e italiano. Niente più sicurez­
ze a partire dal reddito fisso, ma­
gari con un posto in banca o in 
posta (e prima in fabbrica). La 
casa e, quindi, una famiglia. Dal­
le certezze al miraggio: il ceto 
medio è uscito malconcio dalle 
recessioni degli ultimi anni. Se 
c'è una vittima dell'economia 
globalizzata questa va proprio 
cercata nella famiglia tipo quella 
che piaceva tanto alla pubblici­
tà. Auto e merendine prima, insi­
curezza e rabbia ora: si vive in 
una fase storico-economica che 
sta cambiando la politica (il dif­
fondersi dei populismi su scala 
planetaria) e spinge la politica 
stessa su terreni inesplorati. Ne 
parla diffusamente il XXII rap­
porto sull'Economia globale e l'I­
talia del Centro di ricerca e do­
cumentazione Luigi Einaudi. 
Studio coordinato come in pas­
sato dal professor Mario Dea­
glio (nella foto), professore eme­
rito di economia internazionale 

all'Università di Torino. Ciò che 
emerge è una dinamica epocale. 

Professore, nel primo capito­
lo sui nuovi equilibri, il rappor­
to dedica ampie riflessioni sul­
la crisi strutturale del ceto me­
dio. Cosa è diventato il ceto me­
dio oggi? 

«Lo si può identificare in vario 
modo, è di certo un vasto com­
plesso sociale che sta vivendo 
un tremendo shock psicologico. 
Nell'arco di soli cinque anni al­
cuni punti fissi su cui è cresciuto 
il ceto medio sono cambiati in 
modo radicale. Primo fra tutti si 
è registrato il crollo del concetto 
di sicurezza, soprattutto per 
quanto riguarda i giovani. Il ceto 
medio ha coltivato da sempre il 
senso di sicurezza che arrivava 
dall'esterno a partire dalla ga­
ranzia di trovare un lavoro buo­
no e stabile. Era una situazione 
consolidata. Ricordo che quan­
do ero giovane si cantava questa 
canzone: Lavoro in banca, sti­
pendio fisso, così mi piazzo e 
non se ne parla più. Questa sicu­
rezza di retribuzione fissa in 

banca o altrove si è molto atte­
nuata o è addirittura scomparsa 
per i giovani che ne pagano du­
ramente lo scotto», 

Giovani, la fascia più esposta 
al terremoto socio economico. 
Che analisi emerge dal rappor­
to e dalla sua esperienza di ri­
cerca? 

«Di fronte a questo crollo del­
la sicurezza esterna ci sono colo­
ro che accettano il rischio della 
precarietà e delle opportunità, 
ma sono una minoranza. Ci so­
no poi, e sono la maggioranza, i 
giovani che sentono e vivono in 
modo prepotente la perdita del 
futuro e sono quindi decisamen­
te schiacciali sul presente. Non 
hanno sogni, non hanno prete­
se. Esigono risposte e risultati 
subito perchè il loro orizzonte di 
fatto ha difficoltà a contemplare 

il domani; non hanno tempi di 
adattamento ai nuovi orizzonti 
che ai loro genitori non erano 
certo mancati. La premessa per 
superare questa situazione è 
una disponibilità al rischio, un 
rischio, comunque, elevato». 

CENTRO EINAUDI



Disponibilità al rischio come 
terapia d'urto al malessere epo­
cale del ceto medio: ma cosa si­
gnifica per un giovane il ri­
schio? 

«Mettersi in proprio, fare un 
lavoro che altri non vogliono fa­
re e farlo meglio, creare una 
start up. Tre strade difficili, in 
nessuna delle quali il successo è 
garantito, anzi., La durezza della 
situazione. Che i giovani si trova­
no ad affrontare rende "rabbio­
se" le loro famiglie. Ecco allora 
che ne fanno le spese i professo­
ri che rimproverano gli allievi e 
vengono affrontati, spesso in 
maniera violenta, daipadri». 

Intanto però i loro genitori 
guadagnano sempre meno. Nel 
rapporto si mostra come i frut­
ti degli aumenti di produttività 
vadano più al capitale che al la­
voro e come, all'interno del 
mondo del lavoro stesso non 
siano affatto distribuiti in mo­
do uniforme. Perchè accade 
tutto questo? 

«Bella domanda. Le risposte 
possibili sono complesse. Prima 
di tutto un peso determinante è 
rappresentato dalle "macchine" 
nel nuovo contesto di internet. 
Se per venire in treno a Pavia 
compro il biglietto direttamente 
su Internet, e così fan tutti, e non 
più in biglietteria è chiaro che si 
perdono i posti di lavoro degli 
addetti a questo servizio. L'evol­
versi degli strumenti web e vir­
tuali ha reso più profondo il di­
vario tra chi ha mansioni tecni­
che specializzate e innovative e 
chi si trova in posizioni di lavoro 
ripetitivo, privo di innovazioni. I 
primi vedono i propri redditi 
adeguarsi ai compiti produttivi, 

gli altri perdono certezze». 
Quali sono gli indici sulla si­

tuazione italiana che la preoc­
cupano? 

«Quelli relativi alla povertà: 
dalla povertà assoluta quella do­
ve non ci sono possibilità di faci­
li risalite sociali ed economiche, 
alla povertà relativa che è co­
munque in crescita. E, soprattut­
to, sta crescendo il "rischio po­

vertà" che coinvolge tante fami­
glie del vecchio ceto medio. Il 
25/30 per cento delle famiglie 
italiane è nel ventaglio di questo 
rischio». 

Meno soldi a fine mese, più 
rabbia in pancia e in testa. Il 
rapporto mostra un legame tra 
contesto socio economico e 
svolte politiche come sta acca­
dendo in Italia. 

«Non solo in Italia. Il fenome­
no dei populismi è globale, co­
me è globale quello delle trasfor­
mazioni tecnologiche. Negli Sta­
ti Uniti l'elezione di Trump è sta­
ta sostenuta dalla rabbia genera­
zionale. La stessa Spagna sta vi­
vendo una situazione simile 
all'Italia dove i democristiani e i 
socialisti, partiti tradizionali di 
governo e tradizionalmente av­
versari sono messi sotto pressio­
ne dai movimenti Podemos e 
Ciudadanos che hanno qualche 
analogia con Cinque Stelle e Le­
ga che raccolgono vaste fasce di 
malcontento. Persino in India 
crescono movimenti populisti. 
Come vede non è solo un caso 
italiano: l'economia che cambia 
sta modificando i flussi del con­
senso politico». 

Già, professore, la politica. 
Di fronte a questo terremoto 
economico che sta facendo ma­
cerie del nostro ceto medio, 
proprio quello che metteva in 
soldi in banca (la provincia di 
Pavia era uno dei tesoretti ita­
liani del risparmio) e dava un 
futuro ai propri figli, che si può 
fare? 

«Le risposte non sono facili 
perchè riguardano la "qualità" 
dei redditi (sicurezza, contribui­
ta, etc.) prima ancora della 
"quantità". Bisogna comunque 
cercare di migliorare entrambi, 
il che implica una redistribuzio­
ne dall'alto verso il basso se non 
si vuole rischiare un futuro non 
solo di instabilità economica ma 
anche di instabilità sociale». 

Nel rapporto di fa riferimen­
to al Reddito universale, lo pos­
siamo chiamare anche reddito 
di cittadinanza, quello a cui 
pensano i Cinque Stelle? 

«Chiamiamolo così, i nomi co­
munque non hanno importan­
za. Il problema è quello di creare 
reti di sicurezza che garantisca­
no stabilità economica a coloro, 
e saranno sempre di più, che do­
vranno fare i conti con il lavoro 
instabile. Ci saranno frequenti 
momenti della vita lavorativa 
delle giovani generazioni in cui 
bisognerà cambiare lavoro e bi­
sognerà evitare che manchi il 
reddito. Lì dovrà intervenire una 
rete di sicurezza sociale ed eco­
nomica. I paesi nordici sono da 
tempo impegnati su questo fron­
te. In Finlandia hanno sorteggia­
to 2 mila disoccupati (sui 200mi-
la del paese) : per due anni lo Sta­
to garantirà loro un reddito base 
e lo farà anche se queste perso­
ne nel frattempo troveranno la­
voro. Queste persone, però, do­
vranno frequentare corsi che li 
mettano in condizione di essere 
meno vulnerabili. Qualche espe­
rimento si potrebbe fare anche 
da noi». 

Reddito universale o di citta­
dinanza, lo Stato come potrà 
garantirlo senza cadere in un 
collasso di bilancio? 

«I canali vanno studiati. Si sta, 
ad esempio, valutando anche 
negli Stati Uniti di utilizzare su 
questo fronte la Web Tax, ovve­
ro la tassazione dei colossi che 
gestiscono la rete. Le grandi im­
prese dell'era digitale sono assai 
più ricche e liquide delle impre­
se industriali degli anni Novanta 
perché gran parte del loro suc­
cesso è legato proprio alla loro 
capacità di muoversi scegliendo 
la giurisdizione fiscale a cui as­
soggettarsi. Non è un problema 
semplice: Facebook, tanto per 
citare un nome alla ribalta in 
questi giorni è come un grandis­
simo "stabilimento-fantasma" 
in quanto non è ubicato in alcun 
luogo preciso e quindi non si sa 
come poterlo tassare. La sfida è 
questa .Di certo una web tax su 
scala globale potrebbe alimenta­
re la nuova rete di sicurezza so­
ciale, quella che potrebbe impe­
dire anche al nostro ceto medio 
di cadere nel baratro». 
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N AULA VOLTA ALLE l i 

Domani il convegno in Università 
Il Rapporto sullo stato 
dell'economia, giunto alla 
ventiduesima edizione sarà 
presentato domani pomeriggio 
dalle 17,30 nell'Aula Volta 
dell'Università degli Studi di 
Pavia in Corso Strada Nuova, 
al le 17.30. L'iniziativa vede 
protagonista Ubi Banca insieme 
all'Università. Saranno 
presenti alla tavola rotonda, 
oltre all'economista Mario 
Deaglio, Fabio Rugge, Rettore 
dell'Università degli Studi di 
Pavia, Riccardo Tramezzani, 
responsabile della Macro Area 
Territoriale Milano Emilia 
Romagna di U Bl Banca e Nicola 
De Cardenas, presidente 

Conf industria Pavia che 
svilupperà una riflessione sullo 
stato dell'economia locale. Con 
loro anche Paola Subacchi, 
Senior Research Fellow, 
Chatham House, Londra per un 
contributo suIlo stato delle 
indagini economiche. 

IL FATTORE 
PRECARIETÀ 

Accettare i 
cambiamenti per 
garantirsi uno stipendio 

REDDITO 
GARANTITO 

Una web tax 
globale per sostenere la 
rete di sicurezza 
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MANIFESTO DEL CONFRO 

«Innovazione come unica via d'uscita» 
La nota di presentazione indica il 
target del convegno di domani in 
Università: «La globalizzazione 
pare in ritirata in un mondo in pezzi, 
la presidenza Trump galleggia fra 
colpi di scena e promesse difficili da 
realizzare, fucine di instabilità sono 
aperte dal Medio Oriente alla Corea. 

L'Europa cerca un futuro e l'Italia si 
trovadi fronte all'esito delle 
elezioni, ma con la congiuntura al 
giro di boa. Si deve puntare 
sull'innovazione, senza il quale lo 
sviluppo sostenibile rischiadi 
trasformarsi in stagnazione 
insostenibile». 
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